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CIN
Missionario e diplomatico
«Missionario e diplomatico, dal Piemonte al
Myanmair» ne parleranno al Circolo dei Lettori
oggi (ore 18) Andrea Ganelli console onorario del
Myanmair a Torino, gli autori Anna Maria Abbona
Coverlizza e Vittorio Cardinali, il giornalista
Alberto Simoni .

Il festivaldellaFondazioneTpedal15 luglio

Il teatro nelle dimore storiche
tra spettacolo e turismo
Ventisette prime nazionali, un evento speciale e due nuove location

denti», finanziato da Ministero,
Regione Piemonte, Comune di
Torino e Fondazione Crt, che da
sola ha messo 150 mila euro. Il
festival rappresenta poi un’inte-
ressante opportunità di turismo
culturale, offrendo visite guida-
te delle dimore e servizi di tra-
sporto in collaborazione con Tu-
rismo Torino e Provincia e il
portale Booking Piemonte.

Prime nazionali
Per far la differenza «si punta

8Songs
La compagnia
Gandini -Jug-

gling
di contempo-

rary circus
in scena in

prima nazio-
nale

il 18 luglio
alla Palazzina

di Caccia
di Stupinigi

La Corte della Fondazio-
ne Tpe s’ingrandisce.
La quindicesima edizio-

ne del festival diretto da Bep-
pe Navello va alla conquista
di due nuove dimore storiche:
oltre ad Agliè, Racconigi, Ri-
voli e Venaria Reale, dal 15 lu-
glio gli spettacoli di «Teatro a
Corte» andranno in scena an-
che nella Palazzina di Caccia
di Stupinigi e a Fontanafred-
da, dove il 2 agosto la kermes-
se si concluderà con un inedi-
to connubio fra il teatro e la
cucina stellata di Ugo Alciati.

Teatro turistico
«Ce l’abbiamo fatta», com-
menta Beppe Navello, che per
quest’anno ha voluto «immagi-
nare un’edizione speciale con
un’attenzione particolare al-
l’Expo e all’anno della Germa-
nia a Torino. Il nostro è un fe-
stival unico in Europa e costo-
so rispetto ad altri, perché por-
tiamo spettacoli di livello in
luoghi non predisposti per il te-
atro. Grande fascino ma anche
grande cura e attenzioni, con
assicurazioni specifiche e per-
sonale specializzato: abbiamo
preventivato un bilancio da
700 mila euro, più alto dello
scorso anno ma meno di prece-

sulla sperimentazione e
l’esplorazione della scena eu-
ropea contemporanea, dalla
danza al circo, dal teatro di fi-
gura alle video-performance»,
dice Navello. Ed ecco che il
cartellone propone 27 spetta-
coli in prima nazionale ed
eventi speciali come «Dissol-
venze» di Gianluca e Massimi-
liano De Serio: un progetto ci-
nematografico e teatrale, pro-
dotto da Fondazione Tpe, sulla
baraccopoli di Lungo Stura

Lazio. Andrà in scena il 15 lu-
glio all’Astra ed inaugurerà
questa nuova edizione di cui
sono già aperte le prevendite,
allo 011/56.34.352 e su www.te-
atroacorte.it. E nell’anno di
«Torino incontra Berlino» un
focus sulla Germania. Sono
state invitate sei compagnie
fra cui i Gob Squad, uno dei
collettivi più irriverenti della
scena tedesca, che presente-
ranno in prima nazionale il 23
luglio «Western society».

FlowersFestivaldal4 luglio

Colonia Sonora
rinasce con Gazzè
Bregovic e Patti Smith

Mettete dei fiori nei vo-
stri cannoni. L’ex uo-
mo Traffic Fabrizio

Gargarone risponde alle nuo-
ve rassegne musicali dell’esta-
te torinese riesumando il Co-
lonia Sonora di Collegno e ri-
battezzandolo «Flowers Festi-
val». Un punto verde in piena
regola con stand gastronomi-
ci, attività per famiglie e un ca-
lendario musicale d’alto profi-
lo a prezzi popolari, che dal 4
al 30 luglio invaderà il Cortile

della lavanderia del Parco della
Certosa. La regia è del (suo) Hi-
roshima Mon Amour, con il con-
tributo di Città di Collegno e
Regione Piemonte, e si presen-
ta da subito come festival di li-
vello nazionale, ospitando le da-
te esclusive di Patti Smith, Go-
ran Bregovic e Max Gazzè.

Ospiti esclusivi
Il Flowers Festival vuole essere
un manifesto di grande tra-
sversalità. Ed ecco che nel car-

tellone svettano nomi di ogni ti-
po, da Caparezza (l’11) ai Cor-
morani (il 18) allo tzigano Bre-
govic (il 12). Ma Fabrizio Garga-
rone ha messo a segno una se-
rie di spettacoli unici, che por-
teranno i Marlene Kuntz a suo-
nare integralmente «Catarti-
ca» (il 17) e Patti Smith «Hor-
ses» (il 27) con Lenny Kaye alla
chitarra e Jay Dee Daugherty
alla batteria, storici compagni
dal 1975. Un’altra esclusiva è
Max Gazzè, che quest’estate
non prevede alcun tour ma suo-
nerà a Collegno il 10 luglio per
«Partycillina», l’iniziativa di
Medici senza Bandiere a favore
di «Find the cure».

Rivoluzione indie
A inaugurare l’arena estiva
da 5 mila posti sarà, il 4 luglio,
l’«Indiependence Day» con le
produzioni più indipendenti
dell’etichetta italiana indi-
pendente per eccellenza: La
Tempesta dischi. Ci saranno
quindi i Tre Allegri Ragazzi
Morti mascherati accompa-
gnati da un’orchestra swing
di 24 elementi; l’Orchestrina
di Molto Agevole, i Manage-
ment del Dolore Post Opera-
torio e i Godblesscomputers,
nome sotto cui di cela il talen-
to di Lorenzo Nada. Sono
aperte le prevendite su
www.flowersfestival.it. [N.PEN]

Il 27 luglio
Patti Smith

suonerà
al Cortile

della
lavanderia

del Parco
della Certosa

NOEMI PENNA
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GUIDO CURTO

Partigiani
e sessantottini
una mostra
che fa discutere

Barriera, ormai in
molti lo sanno a
Torino, è uno spazio

accogliente, elegante e
aperto a tutti, situato nel
bel mezzo del quartiere
Barriera di Milano – in via
Crescentino 25 (aperto
oggi dalle 15 alle 19; sabato
10-13, ultimo giorno) - dove
un gruppo di amici perio-
dicamente propone inte-
ressanti mostre e dibattiti
sull’arte contemporanea.
Qui, ancor oggi e domani,
si può visitare la mostra di
una giovane artista, Elena
Mazzi (Reggio Emilia
1984), che vuole, appunto,
suscitare un dibattito. Il
suo intervento, intitolato
«mass age, message, mess
age», realizzato a cura di
ones - office. a non exhibi-
tion space (Carolina Ge-
stri, Francesca Vason,
Stefano Vittorini), cela
dietro al titolo accattivan-
te, una ricerca che mette a
confronto interviste fatte a
partigiani che avevano
partecipato alla Resisten-
za, con interviste rivolte a
militanti del ’68, in partico-
lare ad esponenti di Lotta
Continua. Questo confron-
to storico-politico diventa
installazione artistica non
solo grazie ad un’accurata
regia dei dialoghi videofil-
mati, ma soprattutto in
forza di un bellissimo
allestimento dove tante
diverse poltroncine e
sedute tutte rosse, com-
presa un’amaca, diventano
la scenografia di un’instal-
lazione-performance
neo-situazionista. Perché
Elena Mazzi, con questo
suo lavoro concettuale e
impegnato, è di fatto un
erede di quel Situazioni-
smo nato in Piemonte nella
seconda metà degli anni
’50 con artisti come Piero
Simondo e Pinot Gallizio, i
quali, ispirandosi alla
filosofia di Guy Debord,
sostenevano la necessità
per l’Arte di attingere
tematiche dalla esperienza
sociale e politica della vita
quotidiana, senza limitarsi
a produrre opere per
decorare il salotto buono.
Questa sesta puntata di
Mirror Project #6 va in
questa direzione, come le
altre d’altronde, complici
Fulvio Gianaria, Massimo
Broccio, Riccardo Giribal-
di, Alvise Chevallard,
Roberto Cottellero, Ruben
Levi e gli altri 30 amici
dell’Associazione Barriera.

La mostra di Elena Mazzi
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SERGIO TROMBETTA

La Grecia
spaesata
nella danza
di 5 ragazzi

C inque ragazzi per
strada, cinque
vagabondi, cinque

esploratori a spasso. Sarà
perché la compagnia è
greca ma è inevitabile che
l’immagine suggerisca un
mondo Mediterraneo.
«Planites» della compa-
gnia Aerites di Patrica
Apergi al Teatro Astra è
stata la rivelazione il
Festival Interplay, diretto
da Natalia Casorati. Lei,
Apergi, è una delle coreo-
grafe più interessanti del
panorama internazionale
e lo spettacolo nasce
coprodotto da molti teatri
di danza europei e soste-
nuto dall’ultima Biennale
della danza di Lione.
I cinque lasciano la diste-
sa di tappeti multicolori
su cui sono seduti in aper-
tura di spettacolo. Si
alzano e cominciano un
viaggio che non li porta
molto lontano: una serie
di evoluzioni complesse
lungo la stessa diagonale.
Tutto il mondo sembra
concentrarsi in quella
diagonale mentre prende
piede una atmosfera
ansiogena, di rabbia. Si
spaventano, tremano, si
muovono in fila indiana
come i ciechi di Bosch, si
aiutano a vicenda, scher-
zano. Quello che cade
come avesse una gamba
rotta si sarà fatto male
davvero? C’è profumo di
sirtaki, di haka maori. Di
antichi rituali popolari.
Questo mondo maschile
complice ci rimanda al
folk di Christian Rizzo e i
suoi giovanotti di
«D’après une histoire
vraie» e anche se la musi-
ca non riecheggia lo stes-
so clima sonoro folk rock.
Qui l’impostazione ci
porta più verso il teatro
danza. Come nel finale
quando i cinque bravis-
simi interpreti si svuo-
tano le tasche di spiccio-
li che depositano a ter-
ra. Come a dire «Ecco
quello che ci è rimasto,
signora Merkel».
Tuttaltro clima quello che
si respirava nel secondo
importante appuntamen-
to di Interplay, “Com-
plexe des genres” della
canadese Virginie Bru-
nelle. Qui i tutto si incen-
tra sui rapporti maschio
femmina, sulla ridefini-
zione dei ruoli e sulla
determinazione dei gene-
ri di tre coppie.

Coreografie di P. Apergi


